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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia

Dott. Mario Cosimo Loizzo

Oggetto: Proposta di Legge Regionale “Promozione della mobilità condivisa e sostenibile nei comuni pugliesi”.

Relazione illustrativa 

Signor Presidente, Colleghi Consiglieri,
il crescente aumento della mobilità in auto ha portato a una progressiva occupazione degli spazi urbani con il conseguente peggioramento della qualità della vita. L’invadenza e l’intrusione visiva delle autovetture nelle città si sommano agli effetti negativi della congestione stradale in termini di inquinamento acustico e atmosferico. Risulta, quindi, fondamentale intervenire a livello locale con misure volte a modernizzare e "decarbonizzare" il settore dei trasporti. La sfida è quella di sviluppare e promuovere sistemi alternativi di mobilità capaci di soddisfare le esigenze dei cittadini, in un’ottica di sostenibilità ambientale, rendendo le città spazi urbani vivibili e sempre più accessibili.

Sono questi gli obiettivi posti in sede comunitaria con la Strategia “Europa 2020”, che mira a promuovere i veicoli “verdi” incentivando la ricerca, fissando standard comuni e sviluppando l’infrastruttura necessaria, e con la Strategia “Trasporti 2050”, che propone una Roadmap per un settore trasporti competitivo e obiettivi ambiziosi di sostenibilità (riduzione del 60% delle emissioni di CO2 nei trasporti; forte impegno sul fronte dei veicoli 100% elettrici e ibridi a basse emissioni; presenza preponderante di veicoli ecologici nelle città europee). Il regolamento (CE) n. 443/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009, che definisce i livelli di prestazione in materia di emissioni delle nuove autovetture, fissa un obiettivo di 95 g CO2/km come livello medio di emissioni per il nuovo parco da realizzare entro il 2020. Infine, l’Unione europea con la direttiva n. 2014/94/UE, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili alternativi, individua l’elettricità e l’idrogeno come le principali fonti alternative a quelle tradizionali. La Direttiva ha evidenziato che l’assenza di una stabile infrastruttura di interfaccia per la ricarica dei veicoli elettrici e ad idrogeno rappresenta il principale ostacolo per la diffusione sul mercato dei combustibili alternativi e la relativa accettazione da parte dei consumatori, atta a stimolarne in senso positivo la domanda. La Direttiva mira a garantire la costruzione di un’infrastruttura per i veicoli alimentati con combustibili alternativi e l’attuazione nell’Unione europea delle specifiche tecniche comuni per tale infrastruttura.

Lo Stato italiano ha dato avvio ad una politica di promozione e sviluppo della mobilità mediante veicoli a basse emissioni complessive con il decreto legge 83/2012 (Misure urgenti per la crescita del Paese), convertito con legge 7 agosto 2012, n. 134, finalizzato a favorire la realizzazione di reti infrastrutturali per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica e la sperimentazione e la diffusione di flotte pubbliche e private di veicoli a basse emissioni complessive, con particolare riguardo al contesto urbano, nonché l’acquisto di veicoli a trazione elettrica o ibrida. Il decreto impegna lo Stato, le Regioni e gli Enti locali a perseguire l’obiettivo di tutela della salute e dell’ambiente, secondo le rispettive competenze costituzionali, anche mediante interventi di incentivazione, di semplificazione delle procedure, di tariffazione agevolata e di definizione delle specifiche tecniche dei prodotti e dell’attività edilizia. In particolare, l’articolo 17-septies del suddetto decreto legge, al fine di garantire in tutto il territorio nazionale livelli minimi uniformi di accessibilità al servizio di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, prevede l’approvazione da parte del Governo del Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica (PNIRE). In attuazione dell’articolo 17-septies, il Presidente del Consiglio dei ministri, con DPCM 26 settembre 2014, ha adottato il PNIRE, che è stato aggiornato con DPCM del 18 aprile 2016. La Regione Puglia con DGR 28 marzo 2017, n. 448 ha approvato il piano di interventi regionale per la pianificazione, progettazione, acquisizione ed installazione di impianti dedicati alla ricarica di veicoli alimentati ad energia elettrica, coerenti con le disposizioni del PNIRE. La Regione Puglia ha inteso connettere, attraverso le infrastrutture finanziabili con il suddetto programma ministeriale, tutti i capoluoghi di provincia pugliesi e la Città Metropolitana, in quanto risultano le aree maggiormente congestionate dal traffico e quindi con tasso di inquinamento superiore agli altri comuni. Con il DPCM 1/2/2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.141 del 20/06/2018, è stato approvato l’Accordo di programma finalizzato alla individuazione dei programmi di intervento predisposti dalle Regioni per la realizzazione di reti di ricarica diffuse sul territorio, la cui attuazione viene rimandata ad apposite successive convenzioni.

Inoltre, l’art. 17-sexies del DL 83/2012 ha disposto che le infrastrutture, anche private, destinate alla ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica costituiscono opere di urbanizzazione primaria realizzabili in tutto il territorio comunale. L’articolo prevede che “le leggi regionali stabiliscono contenuti, modalità e termini temporali tassativi affinché gli strumenti urbanistici generali e di programmazione territoriale comunali e sovracomunali siano adeguati con la previsione di uno standard minimo di dotazione di impianti pubblici di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica e in coerenza con il Piano nazionale di cui all’articolo 17-septies”. In parte tale previsione è stata inserita nel regolamento edilizio tipo (DGR 2250/2017) che ha previsto che “nelle aree a parcheggio pubblico deve essere prevista l’installazione di infrastrutture elettriche per la ricarica dei veicoli idonee a permettere la connessione delle vetture”. Si stabilisce, infine, che “le leggi regionali prevedono che gli strumenti urbanistici e di programmazione siano adeguati con la previsione di uno standard minimo di dotazione di impianti di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica ad uso collettivo a corredo delle attività commerciali, terziarie e produttive di nuovo insediamento”.

Infine, il D.lgs. 257/2016, che ha dato attuazione alla direttiva 2014/94/Ue, stabilisce i requisiti minimi in materia di realizzazione di infrastrutture per i combustibili alternativi, inclusi i punti di ricarica per i mezzi elettrici. Tra le altre cose, il D.lgs. prevede che entro il 31 dicembre 2020 deve essere realizzato un numero adeguato di punti di ricarica accessibili al pubblico per garantire l’interoperabilità tra punti già presenti e da installare, e, a seconda delle esigenze del mercato, che i veicoli elettrici circolino almeno negli agglomerati urbani e suburbani, in altre zone densamente popolate e nelle altre reti.

Gli obiettivi di riduzione della dipendenza dal petrolio e di attenuazione dell’impatto ambientale nel settore dei trasporti possono essere realizzati, anche a livello locale, mediante la promozione di misure a sostegno della mobilità ciclistica, la realizzazione di infrastrutture grid di mobilità elettrica, la gestione intelligente del traffico, una migliore logistica e una serie di misure atte a promuovere sistemi di mobilità sostenibile e condivisa (car sharing elettrico), riducendo l’utilizzo dei veicoli privati. 
Con la presente proposta di legge si intende promuovere lo sviluppo della mobilità sostenibile e condivisa attraverso la definizione delle specifiche tecniche degli strumenti urbanistici e di programmazione comunali.

In particolare, le prescrizioni previste nella proposta, attraverso l’adeguamento degli strumenti urbanistici, cercano di promuovere la fidelizzazione dell’utenza verso forme di trasporto condiviso (car sharing elettrico). Infatti, l’introduzione di misure che contribuiscono a creare una stabile infrastruttura per la ricarica di veicoli alimentati ad energia elettrica ad uso collettivo può contribuire a favorire l’accettazione da parte dei consumatori di tale forma di trasporto e stimolarne la domanda. Solo prevedendo in modo strutturale e diffondendo a livello locale, anche attraverso la previsioni di opportune prescrizioni negli strumenti urbanistici generali e di programmazione, la realizzazione delle infrastrutture di ricarica di veicoli ad uso condiviso è possibile modificare le abitudini degli utenti, diffondendo la consapevolezza della necessità di riduzione dell’uso individuale dei veicoli privati.

Nel dettaglio, l’articolo 2 della proposta stabilisce che i comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti, generalmente caratterizzati da alta intensità di traffico veicolare ed elevati livelli di inquinamento, in sede di formazione degli strumenti urbanistici generali e di programmazione territoriale o di revisione di quelli vigenti, devono prevedere che almeno il 3% dell’intera superficie delle aree a parcheggio pubblico sia destinata all’installazione di impianti di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica ad uso collettivo (car sharing elettrico), da dislocarsi preferibilmente nelle aree a parcheggio pubblico situate in prossimità di attività commerciali, terziarie, produttive, turistiche e interessate dalla presenza di punti di scambio intermodale. In questo modo, si assicura una diffusione strutturale e su ampia scala di tale forma di mobilità sostenibile e condivisa, abituando gli utenti all’utilizzo di tale modalità di trasporto.

L’articolo 3 fornisce indicazioni ai comuni sulle modalità di attivazione del servizio di car sharing elettrico precisando che la stessa resta a carico degli operatori affidatari del servizio. Inoltre, si prevedono linee di indirizzo sui criteri preferenziali che i comuni possono prevedere in sede di valutazione delle proposte progettuali. Si specifica che i comuni, ove possibile, privilegiano l’utilizzo delle fonti rinnovabili per l’alimentazione degli impianti di ricarica. È, infine, previsto che per incentivare i cittadini all’utilizzo del servizio di car sharing elettrico, i comuni possono prevedere misure di agevolazione (accesso gratuito alle zone a traffico limitato; utilizzo delle corsie preferenziali; sosta libera nelle aree delimitate dalle strisce blu a pagamento).

L’articolo 4 reca la clausola valutativa in base alla quale la Giunta regionale è tenuta a relazionare alla Commissione consiliare competente circa gli effetti del presente provvedimento indicando, in particolare, lo stato di adeguamento degli strumenti urbanistici comunali alle previsioni di cui all’articolo 2, lo stato degli interventi messi in atto dai comuni per l’attivazione del servizio di car sharing, il livello di diffusione del servizio nei comuni pugliesi, i dati sull’utilizzo del servizio da parte dell’utenza e le eventuali difficoltà riscontrate nella realizzazione degli interventi.

La presente legge non comporta nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale.
Proposta di Legge Regionale

“Promozione della mobilità condivisa e sostenibile nei comuni pugliesi”

Art. 1

(Finalità)

1. La Regione Puglia, nell’ambito delle proprie competenze, ai sensi della legge regionale 23 giugno 2008, n. 16 “Principi, indirizzi e linee di intervento in materia di piano regionale dei trasporti”, promuove e sostiene forme di mobilità condivisa e sostenibile nel territorio regionale, al fine di tutelare l’ambiente e la salute dei cittadini.
2. La Regione, nel settore della mobilità, si pone i seguenti obiettivi:

a) ridurre le emissioni nocive in atmosfera;

b) diversificare le fonti di approvvigionamento energetico;

c) contrastare il riscaldamento globale prodotto dall’uso di combustibili fossili;

d) promuovere forme innovative, flessibili e sostenibili di mobilità alternative all’auto privata.
3. La Regione persegue gli obiettivi di cui al comma 2 mediante interventi di incentivazione e di definizione delle specifiche tecniche degli strumenti urbanistici e di programmazione.

Art. 2

 (Impianti di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica ad uso collettivo)
1. La Regione promuove lo sviluppo di un sistema di mobilità basato sull’uso collettivo di veicoli alimentati ad energia elettrica che comporti una sensibile riduzione dell’impatto ambientale derivante dal traffico urbano e si configuri come strumento di mobilità sostenibile e condivisa.

2. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti, in sede di formazione degli strumenti urbanistici generali e di programmazione territoriale o di revisione di quelli vigenti, prevedono che almeno il 3% dell’intera superficie delle aree a parcheggio pubblico sia destinata all’installazione di impianti di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica ad uso collettivo (car sharing elettrico), da dislocarsi preferibilmente nelle aree a parcheggio pubblico situate in prossimità di attività commerciali, terziarie, produttive, turistiche e interessate dalla presenza di punti di scambio intermodale.
Art. 3

(Modalità di attuazione degli interventi)

1. I comuni provvedono, attraverso appositi avvisi pubblici, alla attivazione, anche in via sperimentale, del servizio di car sharing a spese degli operatori affidatari dell’erogazione del servizio. I comuni possono definire criteri preferenziali di valutazione delle proposte progettuali che prevedono:

a) la possibilità di accesso al servizio di ricarica anche ai veicoli privati purché registrati al servizio;

b) l’utilizzo delle postazioni di ricarica come access point di una rete wireless cittadina gratuita;

c) la realizzazione presso i punti di ricarica di totem con pulsante SOS e vani contenenti defibrillatori;

d) l’accesso, presso i punti di ricarica, a servizi di informazione turistica e culturale.
2. Al fine di integrare tra più comuni la rete infrastrutturale di ricarica dei veicoli ad uso collettivo, gli avvisi di cui al comma 1 possono essere predisposti dai comuni in forma associata. 

3. I comuni, ove possibile, privilegiano l’utilizzo delle fonti rinnovabili per l’alimentazione degli impianti di ricarica.

4. I comuni perseguono gli obiettivi di promozione della mobilità sostenibile e condivisa mediante interventi di incentivazione e di tariffazione agevolata. A tal fine, possono prevedere per gli utenti che utilizzano il servizio di car sharing elettrico le seguenti misure di agevolazione:
a) accesso gratuito alle zone a traffico limitato (ZTL);

b) utilizzo delle corsie preferenziali;

c) sosta libera nelle aree delimitate dalle strisce blu a pagamento.

Art. 4.

(Clausola valutativa)

1. Dal secondo anno successivo alla data di entrata in vigore della presente legge e, successivamente, con cadenza biennale, la Giunta regionale presenta alla commissione consiliare competente una relazione dettagliata sugli effetti della presente legge che riporta, in particolare, lo stato di adeguamento da parte dei comuni degli strumenti urbanistici e di programmazione alle previsioni di cui all’articolo 2, lo stato degli interventi messi in atto dai comuni per l’attivazione del servizio di car sharing elettrico, il livello di diffusione del servizio nei comuni pugliesi, i dati sull’utilizzo del servizio da parte dell’utenza e le eventuali difficoltà riscontrate nella realizzazione degli interventi.

Art. 5

(Disposizioni finanziarie)

1. La presente legge non comporta nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale.
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